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PARTE UFFICIALE 

MINISTERO DELLA GUERRA 

Sezione [, 

AVVISO. . 
L'interesse dello Slato ed il facile e buon an­

damento dell'interna amministrazione dei Corpi 
militari esigono., die ai Commissari di guerra già 
esistenti e a quelli i quali verranno assegnali ai 
battaglioni sardi, or ora destinati come depositi 
d'istruzione nei capi luoghi delle Provincie Lom­
barde, vengano addetti dei giovani forniti delle 
cognizioni fondamentali per correre questa car­
riera. 

A tale oggetto il Minirlero della Guerra de­
creta : 

1. Quegl'individui che bramassero far pratica 
presso un Commissario di guerra dell'armata per 
progredire in questa carriera, dovranno insinuare 
la loro domanda at Ministero della Guerra cor­
redala : 

a) della fede di nascila; 
li) d' un certificalo di provata moralità del ri­

spettivo Comitato di Pubblica Sicurezza; 
e) del certificalo degli sludi fatti ; 
il) di qualunque altro certificato potesse avva­

lorare l'istanza. 
2. Le proposte di promozioni di questi prati­

canti saranno poi innoltrate dai rispettivi Com­
missari dì guerra nelle vie di servizio mediante 
il comando del corpo cui sono addetti, accompa­
gnandolo di una tabella di qualificazione. 

Milano, il 27 maggio 1848. 
Per il Ministro incaricato del Portafogli, 

Il segretario generale 
I. PRINETTI, 
II Capo della 1." Sezione 

P. VARESI, Colonnello. 

COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DI MILANO. 

Ordine del giorno. 
È un grand' onore, è una gioia grande per me 

il dovervi ringraziare in nome della patria della 
prontezza con che siete accorsi al primo suono 
l'Iie fosse gravemente minaccialo l'ordine in que­
st'eroica città, del generoso.sdegno che avete mo-
strato contro i perturbatori, dell'entusiasmo con 
che vi siete devoli alla tutela dell'ordine, ed avete 
partecipalo al giubilo universale per le vittorie 
«MI' esercito italiano. 

Fra i nobili ricordi che si vanno moltiplicando 
per noi in questo tempo miracoloso, fra questo 
popolo sì grande e sì buono, rimarrà certo quello 
delle tre mostre che la guardia nazionale di Mi-
Inno fece di sé nei giorni 30 e 31 maggio e i.° 
giugno. 

Lasciale, che ehi ha l'onore temporaneo d'es­
sere vostro capo v'esprima la generale .ammira­
zione pel vostro marziale aspetto ; per l'accordo 
delle vostre mosse e per la vostra severa disci­
plina. 

La guardia nazionale di Milano ha in questi 
(tinnii solennemente dimostrato l'eccellenza della 
>*>lituzioi]o: ella ha aggiunto una nuova guarcn-
''8ia a quelle elio ripetutamente le ha dato il Go 
ui'iio Provvisorio, che sarà irrevocabilmente eou-
wvata nella sua integrità, 

Milano, ii l.° giugno loia . 
il comandante in Secondo. 

GIORGIO CLERICI. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 5 GIUGNO. 

REGNO 0 REPUBBLICA? 
(Continuazione. V. il N.' 66), 

La proclamala unione del regno d'Ifalia, falla 
fin dal principio, avrebbe dato forza al governo, 
accresciuta la confidenza nei popoli, accelerali li 
apparecchi militari, imposta una miglior disciplina 
ai corpi volontari, dato un impulso più vigoroso 
e più regolare ai moli della guerra. Il Tirolo non 
sarebbe slato sgomberato dai nostri, il Trentino 
sarebbe libero, e la posizione di Radetzkv a Ve­
rona sarebbe diventata oltre modo pericolosa : a 
quest'ora egli avrebbe abbassale le armi. 

All'incontro il provvisorio, anzi quei tanti prov­
visori, fecero sì che l'esercito piemontese si (rovo 
solo ad̂  operare contro il nemico; diede lempo 
all'Austria di formare un esercito sull'Isonzo; diede 
lempo a' suoi agenti di sommuovere le passioni 
in Milano , e di gettarvi la discordia : e donde 
partono quei numerosi articoli anonimi, che si 
leggono nella prezzolala Gazzetta d'augusta, se 
non da Milano? E chi li scrive?.... Diede tempo 
a Fiquelmont di mandare in Italia un insidiatore 
nella persona del conte Hartig e dell' antico suo 
segretario il consigliere Gzórnig, entrambi i quali 
hanno in Milano molto relazioni. Diede tempo alla 
diplomazia austriaca di mettere in opera i suoi 
raggiri per assalire e spaventare Pio IX Quindi i ri­
lardi frapposti alla marcia del generale Durando, e 
conseguenza di ciò la caduta di Udine, la perdila 
del Veneto, e i pericoli di Venezia. Aggiungiamovi 
l'incerta fede del re di Napoli, più intento a far 
guerra a' suoi popoli che all' Austria; gli insulti 
del comitato di Francofone, il rifiuto della Sviz­
zera ad allearsi col re di Sardegna, la sconfidenza 
nei capitalisti nel concorrere ad un prestito na­
zionale, l'arroganza in cui montarono i Tedeschi, 
i viluperii, le ingiurie, le villanie che prodigano 
contro di noi, a cui danno i bei titoli di ciurimt-
glia, di ladroni, di assassini (Gesindel, liaiiuer, 
Meuchelmorder) ed altri si fatti. Queste mortifica­
zioni ci meritammo, o Milanesi, col temporeggiare 
col provvisoriaro, col parteggiare fra repubblica 
e non repubblica, quando non vi doveva essere 
che un solo pensiero, l'Unione a qualunque coslo, 
fosse anco un governo dispotico, purché nazio­
nale. Prima I' unione al di dentro necessaria per 
ottenere l'indipendenza al di fuori; poi il resto. 

Tanto si è gridalo contro il famoso provvisorio 
dell'Austria, e voi vi siete gel lati in un provvisorio 
indefinibile. Chi vi sa dire quando la guerra finirà? 
Li Stati di Olanda quando si staccarono dulia 
Spagna; li Slati d'America quando si staccarono 
dall'Inghilterra, per prima cosa stabilirono un go­
verno, onde far vedere ai loro oppressori, che non 
vi era più riconciliazione con loro. Infatti un go­
verno quando è stabilito acquista credito anche 
annesterò; v' ha sempre chi ha la voglia di rico­
noscerlo , di proteggerlo, di assisterlo ; ma ehi 
vorrà riconoscere un governo provvisorio , cioè 
un'aulurità precaria, incerta, vacillante, e che ha 
una vila gratuita, e direni quasi fantastica? Ve­
dete la Francia, assai più unita e forle di noi, 
creila da potentissimi ingegni e di una fama eu­
ropea! Eppure ella si affrettò di uscire dal prov­
visorio, o tanto solo vi rimase, quanto bastasse a 
mettere in calma le troppo violenti passioni. E 
voi deboli, voi disuniti, voi a fronte di un ne­
mico abbondante di risorse, esperto negli artifizi, 
e clic ha ancora nel vostro seno tanti segreti par­
tigiani , quanti polo procurarsene eou trenlalrè 
anni di assidua corruzione, volete voi permanere 
in una esistenza clic tanto nuoce a voi, quanto 
giova all'Austria? 

Tanto si e gridato contro Napoleone, che po­
lendo unire l'ilalia, l'ha sfrantumata in un regno 

d' Italia, in un regno di Etruria, in un regno df 
Napoli, in un principalo di Lucca e Piombino, 
in dipartimenli francesi e che so io, ed ora che 
la bontà di Dio ci apre una via così semplice al­
l' unificazione; ci mostreremo ingrati, e ci suici­
deremo eolle nostre proprie mani? 

La repubblica, vi si dice, è il solo elemento 
die possa unire gì' Italiani ; il principio monar­
chico, co' suoi interessi dinastici, tende a divide­
re. Chi vi dice qucslo, se lo dice in buona fede, 
dà prova di conoscere b"n poco la storia e gli 
uomini. Io non vi farò la rassegna di tutte le re­
pubbliche, cominciando da quella dei Greci, fino 
a quella di San Marino; ma bene affermo, e l'e­
sperienza di lutti i secoli e di tulli i paesi lo 
prova, che il principio della divisione è insepara­
bile dalle repubbliche, massime se sono democra­
tiche : vedetelo nella Svizzera , ove questo prin­
cipio è costante in tutti i cantoni. Il cantone di 
Appenzeli fa due repubbliche; non è molli anni 
che Basilea-Campagna si è separala dalla ciltà ; 
quasi nel medesimo tempo il piccolo Svitto vo­
leva dividersi in due ; a Zurigo la gelosia fra 
Zurigo e VitlodurOj e nel 1030 poco mancò che 
quest'ultima città formasse uno scisma; una ten­
denza di separazione da Berna vi è nei distretti 
del Jura; in due è diviso l'Unlcrva'do ; nei Gri­
giori tante sono le repubbliche, quanti i comu­
ni; nel Ticino I' umile monte Cenere ha già se­
parato altre volte i dislreUi superiori dai distretti 
.inferiori, e questa tendenza separatistica sussiste 
ancora. Il microscopico Zug vuol egli pure di­
stìnguersi in alto e basso e via procedendo. Nelle 
repubbliche dell' America lo spirilo di fraziona­
mento è perpetuo ; e li Siali Uniti che sono le 
repubbliche meglio organizzale che esistano, non 
mancano di risentirsi di questo difello, che col 
tempo andrà sempre più sviluppandosi. Che si 
dirà poi dell' Italia, ove il municipalismo e il se­
paratismo sono in natura ? 

Ma chi ha unita la Francia? Anco la Francia era 
altre volte divisa in regno di Francia, in ducali di 
Bretagna, Borgogna, di Normandia, di Lorena ecc., 
e ehi l'ha unita in un solo corpo? la monarchia. 
Anco l'Inghilterra, anco la Spagna, erano divise 
in vari Stali, e la monarchia li ha uniti. Ma il 
feudalismo ha cagionalo il frazionamento della 
Germania, e il municipalismo repubblicano fu la 
rovina dell' Italia. 

Alcuni gridano repubblica persuasi che in re­
pubblica non si pagheranno più i debili, perche 
il diritto dell'eguaglianza pareggia plebei e conti, 
non esclusi i conli degli osti e dei sartori. Ma pei 
repubblicani di buona fede, pei repubblicani one­
sti e sinceri amatori della patria, la questione Ira 
repubblica e monarchia costituzionale'si ridine a 
parole. Che vogliono essi? Un governo libero, un 
elemento di unificazione per l'lulia ; una garan­
zia per la di lei indipendenza dagli stranieri. Or 
bene tutto questo essi l'avranno in una monar­
chia costituzionale, ed e dubbio, ma dubbio assai, 
se potranno conseguirlo in una repubblica. Se si 
vuole perduta l'esperienza del passato, l'esperien­
za di questi due mesii e i pericoli che sovrastan­
no, dovrebbero disingannarli. Una monarchia co­
stituzionale fondala sopra larghissime basi demo­
cratiche, I' ha il Belgio; e noi senza andare a far 
prestanza dagli stranieri, ma studiando nella no­
stra storia, nel buono e nel eallivo che vi fu ne­
gli ordinamenti successivi a cui soggiacque rifa­
lla dai tempi romani sino alla eadula delle nostre 
repubbliche, nel carattere della nazione in gene­
rale , nei bisogni della sua intelligenza e nello 
spirito dei nostri munieipii, poi remo ricavare una 
costituzione tale da assicurare il nostro presente 
e futuro benessere. Nella fondazione dì un regno 
d'Italia otteniamo già 1' unilìcazione di una gran 
parlo della penisola che poco fa era divisa in 
(piatirò slati ; e con uno statuto pragmatico sui 
matrimoni e le-successioni de'principi italiani, si 
può preparare un elemento di futura unione de­
gli altri stali da operarsi senza violenza, e indi­
pendentemente da altre fortunose eventualità. 

E finalmente un regno di dodici a tredici mi­
lioni di abitatili, colla capitale di Milano che è la 
più centrale di tutte, e dove vanno naturalmente 
ad affluire lutti gl'interessi materiali dell'alta I-
lalia ; col possesso dei più grossi fiumi e delle 
migliori fortezze, e coi due grandi porli di Ge­
nova e dì Venezia, con un budget di 800 milioni 
che il commercio- e l'industria promossi da un 
governo nazionale poli-anno spingere fino a atto 
milioni, con un esercito di 200 mila uomini ed 
800 mila guardie nazionali è, lale da poter tu­
telare l'Italia. Non parlo delle eventualità che 
può presentare la Sicilia. Il regno di Prussia ha 
18 milioni di abitanti e 900 milioni di rendita, 
e sebbene quel regno sia disgiunto in due parti, 
e che l'irregolare sua disposizione topografica non 
sia punto da compararsi alla bella e compalla 
forma del regno d'Italia, e che manchi affatto di 
marina, pure, grazie alla sua buona organizzazio­
ne mililare, essa occupa un posto fra le primarie 
potenze, tiene in bilico l'influenza dell'Austria 
in Germania e basterebbe essa sola a respingere 
un' aggressione della Russia. 

Si dice che la Francia non vorrà, che l'Inghil­
terra si opporrà; quanto all'Inghilterra è certo 
che non sarà mollo contenta di un regno d'Ita­
lia destinato a diventar potenza marittima; oche 
si accomoderà più di buon grado ali' esistenza di 
alcune repubbliche lombarde, ed insisterà perchè 
Venezia, Trieste ed il Veneto restino all'Austria, 
la cui potenza marittima non le ha mai dato fa-
slidio. Ma questo è appunto ciò che non deve 
accomodare a noi. Con delle repubbliche picciote, 
deboli, discordi saremmo noi liberi al di (lenirò 
e.indipendenti al di fuori? Se il Veneto è in 
mano all'Austria, quale sarà l'indipendenza do' 
Lombardi? In venliquatlr'ore l'Austria può in­
vadere tutta la Lombardia ed essere in Milano 
prima che il gran consiglio repubblicano abbia il 
lempo di adunarsi. 0 la Lombardia farà dipen­
dere la sua indipendenza dal prolelloi-alo della 
Francia? La bella indipendenza alla fé! Sarà co­
me l'antica repubblica di Raglisi stretta fra i 
Turchi e i Veneziani, libera di nome e schiava 
di fatto E meglio non parlarne. 

Quanlo alla Francia, sia ella pure una repub­
blica, sta nel suo interesse che nell'Italia setten­
trionale sorga uno slato forte ed idoneo a garan­
tire l'indipendenza di tutta la penisola conico li 
attentali dell' Austria E come questo slato forle, 
non può sussistere allrimenli , se non è vinco­
lato e congiunto dal principio monarchico, co ì 
è certo che la Francia preferirà , anche per la 
sua sicurezza, una monarchia costituzionale e ben 
unita, ad un gruppo fluttuante di repubbliche. 0 
se vi saranno delle repubbliche, la Francia per 
garantire sé stessa, vorrà esercitare sovra di esse 
una diretta influenza: ed allora siamo da capo:, 
indipendenza di fallo, addio. 

Torniamo al primo assunto. Milanesi, nissuno 
interesse mi spinge a patrocinare una causa più 
che I' altra : non ho mai cercalo nò ambito ric­
chezze, non impieghi, non onori, neppure li onori 
accademici che sono così poca cosa. Sebbene in 
scriva negli slati di Carlo Alberto, non ho mai 
fallo la corte né a lui ne a'suoi minisli i. a' quali 
non manco, quando ve n'è il bisogno, di cantare 
delle antifone, che certamente non ci mette di 
buon umore; non ho mai fregato per dissima an­
ticamera, nò fallo i salamelecchi ad alcuno. Vivo 
in paese libero, e mi servo della libertà per dire 
liberamente la mia opinione. E se iusisto per un'u­
nione cogli Slati Sardi, non è per amore a Carlo 
Alberto, ma per amore all'Italia, e singolarmente 
alla Lombardia. 

Ora quest'amore mi obbliga a dirvi, che se vi 
preme di tener lontana la tirannide austriaca, la 
quale ora vi si presenta di nuovo e vi cuccovcg-
gia coli' ipocrita maschera delle concessioni libe­
rali ; se vi preme la vostra sicurezza, la vostra 
libertà, la vostra indipendenza, e con essa la si­
curezza, la libertà, l'indipendenza di (ulta l'itali», 
non avete un momonlo a perdere; con una pronta 
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risoluzione rimediate, per quaulo è possibile, ai 
funesti indugi di due mesi, non date ascollo a 
persone o ingannate o ingannatrici. V Austria vi 
soliciica alla repubblica; ma poiché la repubblica 
piace all'Austria, non deve piacere a voi :'in vece 
l'Austria abborre un regno d'Italia; ebbene, un 
regno d'Italia sia il nostro voto. Proclamate que­
sto regno d'Italia , e proclamatelo immantinente. 
Dopo l'impero romano, il regno d'Ilalia fu il solo 
principio di unificazione che ci sia rimasto. Fon­
dato dai Longobardi, confermala da Carlo Magno, 
affralito sollo i deboli suoi successori, ravvivato 
dal virtuoso Berengario che vi aggiunse la corona 
dell'impero, per l'iniquità de' fati, e più ancora 
per le nostre discordie, non potè mai raggiungere 
il suo consolidamento. Napoleone lo ristaurò, e 
l'Austria lo riconobbe ripetutamente ; poi fedifraga 
ed usurpatrice, usando 1' inganno e la forza, al­
l' ombra di quel congresso di Vienna, che com­
mise tanti misfatti politici, e che ora, col suo au­
loro, è condannato alla riprovazione de' popoli, 
mutilò quel regno d'Italia , e lo scambiò in uno 
spettro di regno, che chiamò Lombardo­Veneto. 

A voi tocca, o valorosi, che combatteste l'Au­
striaco nelle cinque memorabili giornale di marzo, 
a voi che pei primi inauguraste l'indipendenza 
italiana, a voi tocca di riabilitare questa istituzione 
nazionale, e col mettere la corona ferrea sul capo 
di un principe italiano , che ha già tanti diritti 
ulta vostra riconoscenza , togliete per sempre la 
speranza al Tedesco di polere mai più dominare 
sopra di voi. Proclamate il principio delle libertà 
democratiche innestale sul tronco del reggimento 
monarchico. Proclamale l'unione della Lombardia 
eoi Piemonte, colla Liguria, con Savoja, colla Sar­
degna; fale con essi un solo popolo, una sola fede 
politica., un solo regno. L'unione vi darà la forza 
e la confidenza, e coli' unione, la confidenza e la 
forza saprete diriger meglio il vostro coraggio che 
(inora andò disperso. Non udite voi il melenso 
Austriaco che si beffa di voi, e vi svillaneggia, e 
spera ancora di poter mettere il piede sui vostri 
coHii? Non udite voi il Croato che esce da' suoi 
deserti, e lasciando le sue pecore e le sue capre 
si allegra al pensiero di potersi lavare nel vostro 
sangue, e si rimprovera che nella sua fuga da 
Milano si sia dimenticato di saccheggiare la con­
trada degli orefici ? Non udite voi l'Austria che 
concitando tulle le suscettività nazionali, cerca 
d'interessare tulta la Germania nella sua guerra 
contro l'Italia?' 

E patirete voi che questa puzzolente genia, la 
(|,nale per trenlalre anni, the è rimaslafradi voi, 
niente dimise della sua barbara scorza, e in nul­
l'aMro si distinse fuorché nell'arte di organizzare 
lo spionaggio di pulizia, di spargere la corruzione 
in futle le classi, e di espilare le vostre borse, e 
the in questo terzo di secolo sottrasse al Lom­
bardo­Veneto quasi duemila milioni in denaro , 
andato non a saturare la sua avarizia, che è in­
saziabile , ma a sfondarsi nella, voragine de' suoi 
debiti; patirete voi che continui ad insultarvi, 
quando con la falsità delle inzuccherale parole, 
quando colle aperte villanie e colla derisione ? Se 
non volete più questo, se volete insorgere con 
forza, se volele conseguire una piena vendetta, 
voi avete bisogno di unione , e di strettissima 
unione coi vostri confratelli dell' alta Italia; voi 
avete bisogno di stringervi a quel re e a quel 
popolo che con tanta generosa dedizione si sono 
posti alla testa della indipendenza italiana nelle 
prime file de' combattenti. Solo il re d' Italia 
potrà con decoro e con sicurezza trattare di 
un' alleanza colla arancia , in caso di pericolo ; 
laddove coi vostri governi provvisori, se vor­
rete procacciarvi la. protezione della Francia con­
Ij'o l'Austria, non farete che passare da una 
­servitù straniera ad un'altra ; cangerà il nome 
non la, cosa; e voi stessi porrete il suggello a 
'lucila iniqua sentenza di lord Castelrrag , che 
gl'Italiani non sono fatti per la liberili. 

{DM'Ojiinione). A, Diancki­tìiovini 

— La Gazzetta Piemontese nel­ riferire con 
molla esallezza e cou ischielle e franche parole i 
rasi accaduti in Milano, nella memorabile giornata 
del 20, così si esprime intorno alla nota delle per­
sone che dagli agitatori si volcano surrogare al­
l' attuale Governo. 

« Duole ii vedere compreso in (piesta nota, 
il nome di Carlo Cattaneo, il quale professa opi­
nioni repubblicane , ma dall' altra parie è tal 
uomo che deve avere arrossilo di vedersi col­
li­gaio ad uomini di fama perduta, che vili e stri­
sciami sotto la cessata dominazione austriaca, ora 
col bandire teorie non ammesse dal popolo, ser­
vono la causa dei loro antichi padroni. >• 

Il cenno della Gazzetta di Piemonte si chiude 
con queste righe ; 

alfe awsi 

« Il Governo Provvisorio ricevette «iella sera 
deputazioni di tutte le clami di cittadini iquali tutti 
lamentavano altamente che un pugno di malin­
tenzionati , d'utopisti e per la maggior parte di 
satelliti dell' Austria, avessero cercato dì guastare e 
d'infamare la causa italiana. Eguali numerose de­
putazioni si recavano altresì dal marchese Gaeta­
no Pareto, incaricalo d'­affari di S. M. Carlo Al­
berto, a complimentarlo sufi'attitudine moderata 
e ferma da lui tenuta in tali congiunture. 

» È da notarsi, e con vergogna lo diciamo, che 
a Iiinspruck si sapeva il movimento che doveva 
scoppiare il 29 in Milano, che in Brescia tenta­
vasi egualmente un sovveriimeuto, echel'islesso 
giorno da Verona usciva Radelzky per attaccare 
il nostro esercito. 

« Queste fatati coincidenze dimostrano aperta­
mente da ehi sono suscitali questi tumulti, e non 
vi sar.1 al certo nessun «­ero italiano che nort vi 
riconosca quella mano infernale che tenia di ri­
condurre l'Italia sotto il feroce dominio dell'Austria. 

«Italiani, conoscete il pericolo; a voi sia il ri­
muoverlo. » 

La Concordia manifesta con più calde espres­
sioni la commozione provala alt' udire dello scia­
gurato tentativo di un pugno di perturbatori, 
cui scopo era dividere gli animi ilaliani quasi al 
momento islesso di proclamarne solennemejute 
I' unione, la sanla fraternità. Ma al do'ore segui 
loslo il conforto ; le arti dei malvagi sono cadu­
te. I nostri fratelli di Piemonte esultano che la 
nostra mano ora si siringa con affetto più vivo alla 
loro. Essi maledicono alla perfidia di chi voleva 
trarci in inganno irritando con vili suggestioni i 
nostri animi accesi di amore di liberta e di pa­
tria. « Liberati dalla più atroce delle oppressioni, 
ci o.­serv a l'or eilalo giornale torinese, rifuggenti 
dall'orribile rimembranza del passato, servaggio , 
nessuna guarentigia vi par troppa per assicurare 
le sorti comuni del nostro futuro Infatti che 
chiedevate voi? li mantenimento di drilli acqui­
stati col prezzo della vostra gloriosa rivoluzione. Ma 
noi pure li amiamo questi diritti ; noi li propugnia­
mo ogni giorno con la parola ; noi li sosltrremoi 
coi nostri petti, col sangue nostro ove fossero mi­
nacciati. Ma ora, grazie a Dio, noi sono. In riva 
all'Adige e al Mincio è la forza di questi diritti, 
la forza della rivoluzione che combatte. 

« Questi diriiti si riassumono tutti nella sovrani­
tà'nazionale, Ora il principio di questa sovranità 
è in pieno trionfo da noi. Carlo Alberto , accor­
rendo in Lombardia, ha fatto atto di riconoscen­
za implicita ed esplicita alla, sovranità della na­
zione; e i nostri prodi che congiunti ai vostii e 
agl'itali lutti combattono con quel magnanimo, 
combattono in nome della sovranità nazionale) 
comballono per la pienezza degli stessi djrilti ehe 
voi riclamale. 

­«Di che temete voi dunque? Lasciate che l'As­
semblea Costituente ordini il modo della loro at­
tuazione. Non c'è altra via fuor di questa per 
giungere ­M'uguaglianza e alla fraternità, neces­
sari elementi della nostra fusione. L'Assemblea 
Costituente deve ora essere il limite de' nostri 
desiderj, la nostra parola d'ordine e d'armonia, 
Più olire di questa, v'è il caos, la divisione, l'a­
narchia, la sventura.. . . 

« E non temete che la costituente non sia per 
soddisfare ampiamente ai nostri voti. Non sarà 
forse anch'essa il prodollo della sovranità nazio­
nale? È questa sovranità che fa ora la guerra; 
è questa sovranità che farà le leggi della, pace. Di 
che dobbiafn dunque ragionevolmente temere? 
Perdio non dobbiamo piuttosto altamente confi­
dare e sperare ? . . . 

•• 0 Lombardi, credeteci. È la nostra immensa 
simpatia per voi che ci porta a parlarvi cosi li­
beramente. La confidenza e ora il fondamento 
del nostro, reciproco accordo. Confidano i forti 
Piemontesi, i Liguri ardenti confidano, confidate 
dunque voi pure, o liberi Lombardi. Se i nostri 
interni nemici levassero orgogliosamente la testa; 
se venisse il momento di diffidare, di slare all'er­
ta, noi vel giuriamo, o (rateiti, noi vi diremmo 
con la stessa franchezza: Diffidiamo: Stiamo al­
l'ertaf. ■. 

« Di più. nou vi possiamo dire. Noi leulcrcmmo 
invano esprimervi più oltre il nostro intimo cuo­
re. Indarno tenteremmo mostrarvi con quanto 
vergine ardore desideriamo che ascoltiate le no­
stre parole, non perché nu»lre, lungi oh! lungi 
da noi quest'orgoglio; ma perche ispirateci da 
un gran sentimento del bene di voi, di noi,del­
l'Italia tutta,, la cui reale unità, se già traspare 
da lontano, non può sperarsi altramente che fon­
dala sulla base della nostra concordia. » 

ALTRI SEGRETI S|1Ì,LA VECCHIA POLIZIA. 
Che la tirannide, oramai decaduta dai troni 

d'Europa, si valesse dell'arte iniqua di violare il 
segreto delle corrispondenze per conoscere i sen­

timenti , le azioni, le opinioni dei popoli, è cosa 
a' nostri giorni si manifesta che nou v'è più af­

cuno che la ignori. Molti che nelle private adu­

nanze e nelle domestiche conversazioni osavano a 
quando a quando profferire parole di verità e 
d'indipendenza contro un governo che aveva po­

sto l'ipocrisia e la frode al luogo della lealtà e 
della giustizia, non ardivano abbandonarsi alle più 
leggiere allusioni in una lettera, certi che il loro 
scrilto sarebbe divenuto strumento d'accusa nei 
processi della polizia. A pochissimi nondimeno 
essendo palese come a quest'opera di vitupero 
si ponesse la mano, crediamo far cosa grata ai 
lettori sollevando qualche lembo del velo che fi­
nora la tenne celala. Possiam farci garanti di ciò 
che narriamo perchè ne fummo istruiti e rassi­

curali da chi conobbe il monopolio in tutta la 
ributtante sua verità. 

A Milano cornea Venezia, come a Trieste, co­

me a Vienna, e come in tutte le capitali ove 
domina il dispotismo, esisteva presso la direzio­

ne delle Poste un officio che diremmo frammas­

sonico , una così detta Loggia segreta (geheime 
Post­Loge), la quale aveva la soprainlendenza ge­

nerale di tutte le lettere che uscivano od entra­

vano dagli offìej postali. La Loggia faceva quindi 
un allealo esame delle lettere prima della loro 
spedizione e del loro ricapito; e quelle che dal­

l'indirizzo o dal suggello o da altri indizj che 
alteiilamcule venivano raccolti, si presumevano 
come scritte a persone in via politica sospette, o 
da queste dirette ad altre persone., venivano to­

stamente aperte, lette e copiate o per intero od 
in. parte, in quel tanto cioè che interessava te vi­

ste del servizio. 
É nolo che usa valisi per aprirle varj metodi 

a seconda della qualità e natura del suggello ; e 
benché molle volte l'operazione venisse condotta 
con. si poca discretezza, che evidentissimi resta­

vano i segni della manomissione, quando nondi­

meno Volevasi togliere ogni traccia o vestigio, 
adoperavasi tutta la diligenza perchè l'opera rie­

scisse perfetta. Usavasi del calore per distaccare 
leggermente i suggelli a ceralacca, e usavasi del 
vapore per quelli falli con ostie o obbiadini. 
Quando la lettera non poteva assolutamente 
aprirsi senza alterare o distruggere l'impressione 
del suggello , prima d' ogni cosa se ne ricavava 
l'impronta con una pasta molle che, mediatile il 
calore, veniva in seguito indurila , 'e serviva poi 
a rinnovare l'impressione quando la lettera do­

veva risuggellarsi. Compita una tale funzione, le 
corrispondenze spedivansi al loro destino. 

L'opera tenebrosa dava poscia i suoi frutti. I.e 
copie che per tal modo venivano cavate erano 
mandale al direttore generale di Polizia, il quale 
con quegli spiriti filantropici che Io fecero si ben 
accetto ai popoli lombardi, vi poneva a' piedi le 
sue osservazioni, oppure coiniiienlava i fatti e le 
opinioni, o forniva schiarimenti e dilucidazioni 
tanto su chi scriveva, come su chi doveva rice­

vere la lettera. Osservazioni e commenti che per 
accrescere il peso della propria autorità, tende­

vano di belilo a sollecitare e provocare rigori di 
sorveglianza, divieti di passaporti od altre gover­

native vessazioni. 

Questi commenti e schiarimenti aggiunti, il 
direttore di Polizia inviava le copie al governa­

tore , il (piale con apposite accompagnatorie le 
spediva a Vienna al presidente del Dicastero au­

lico di Polizia. 
La persona che ci mette a parte di questi se­

greti crede dover foggiungere, per onor del vero, 
che tulli i governatori succedutisi dal 18IH al 
1,8­to, operarono costantemente a mitigare le ma­

ligne insinuazioni del direttore di Polizia. Se non 
che il presidente di Vienna, il conte Sedlnitzky, 
che sì bene fu rimeritalo dalla gratitudine di 
Ferdinando, era sempre molto più inclinalo ad 
ascoltare le accuse del (Vn­rUore che le discolpe 
addotte dal govt­rnatui e. 

age 

Così quando era certa la persona dell'incolpa 
le persecusioni cadevano sicure. Ma avveniva 
non di rado che le scritture fossero segnale o 
dalle sole iniziali o dal solo nome di battesimo, e, 
qualche volta, che non avessero sottoscrizioni. 
la qttaì cosa induceva la Polizia a supporne au­

tore chi effettivamente non era. In questi casi !­> 
vessazioni toccavano a chi in alcun modo non le 
aveva meritate; ed erano d'ordinario visite da. 
miciliari, rifluii di passaporti, misure di rigore ai 
confini, respingimenti all'estero secondo che li­
persone erano neh' interno o al di fuori tic­Ilo 
Slato. Invano lainenlavasi e reclamava chi a si­
mili falli credevasi vittima di una calunnia, e non 
era veramente vittima ehe d' un equivoco ; il 
quale nessuno sapeva indovinare perchè a niun 
occhio profano era lecito di penetrare in quell'a­

bisso d'impudenza e di spionaggio. 
Le condanne che la Polizia profferiva sopra 

simili dati bastavano spesso a precludere ad un 
giovane la carriera degl' impieghi, a togliere ad 
altri ogni avanzamento, a perdere bene spesso un 
individuo; perchè la Polizia, che, come a lutti e 
nolo, doveva essere interpellala ad ogni conferì­

mento d'impiego, rispondeva inesorabile « con­

starle per dati indubitabili che l'individuo in di­

scorso era animato da sentimenti ostili all' impe­

riale regio governo ed alle savie sue massime. >• 
Chi da siflalte sentenze era una volta colpito non 
aveva più nulla a sperare; e poteva dirsi forlu­

nato se le vessazioni non infierivano a segno da 
obbligarlo a spatriare ed allontanarsene. 

NOTIZIE D'ITALIA 

LOMBARDIA. 

— Abbiamo da lettere privale che il 
signor Cesure Correnti, inviato dal nostro 
Governo provvisorio presso il generale Gu­

glielmo Pepe , s'adopera con instancabile 
ardore a smovere dallo sciagurato loro 
proposito i soldati napoletani c h e , sortii 
all' appello d' Italia, vorrebbero ricondursi 
verso Napoli , per ivi servire alla causa 
della tirannide e alle infamie del re as­

sassino. 
Le stesse lettere ci aggiungono clic un 

colonnello napoletano (Lagclla) dopo aver 
letto l'ordine del giorno di Pepe (da noi 
dato nel foglio N. 67 ) disperato per la 
vergogna dell' ordinato ritorno, si fc' sal­

tar la cervella; un altro ebbe tanto do­

lore della insubordinazione del suo reg­

gimento che, colpito da una sincope, cadde 
tramortito al suolo. 

— Anche nelle provincie di Pavia e di 
Lodi e Crema le operazioni di coscrizione 
sono compiute, e lo spirito della gioventù 
si è manifestato come in tutte le altre 
provincie veramente italiano. 

Il totale delle reclute per la provincia 
di Pavia fu di 1487, e per la provincia 
di Lodi e Crema di 1196, non contando 
quelli che giù si trovano sul teatro della 
guerra , o per altro giusto motivo sono 
assenti momentaneamente. 

—■ Anche a Sondrio per l'istruzione 
dei giovani coscritti sarà mandato un bat­

taglione di deposito 

— Si sta preparando una riorganizza­

zione del Collegio Militare di Bergamo. 

— iNel corpo d' artiglieria lombarda di 
campagna, comandata dal valentissimo Ir 
ncntc­colonuello signor cavaliere Pettiuctiujo 
sono avvenute le seguenti nomine di ul­

fiziali : 
Maggiore, Giuseppe Guyel; capitano. 

Carlo Francesco Locatelli; tenenti in 1." 
Luigi Fezzi, Giuseppe Redaelli; ajutunU' 
sotto­tenente, Massimo Franchi; sotto­te­

nente, Antonio Guida; chirurgo njittanli 
maggiore, Lorenzo Corvini. 
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STATI SARDI. 

Genova, SI maggio. — Un indirizzo del senato 
r del popolo Romano ai Genovesi, essendo perve­
nuto col corriere di questo slesso giorno ai Sindaci, 
dessi nella fiducia di poterlo presentare fra breve 
al consesso municipale, sj fanno un dovere di 
renderlo immediatamente di pubblica ragione, col-
C intendimento che sieno noli i sensi di sincero 
fraterno amore che passano fra i discendenti degli 
aulici» dominatori delle nazioni, richiamali a gran­
dezza dall' immortale Pio IX, e Genova patria di 
(jiir'forli, che inermi e soli, resi invitti dall'amore 
,|i libertà, seppero fugare un esercito oppressore 
nell'epoca non perii vira del 17 40. 

Ai Genovesi 
il Striato e Popolo Romano 

Il giorno che la Provvidenza divina disse all'Ita­
lia : Levati su e muovi fra le nazioni, voi, nepoti non 
tralignati dei Genovesi del 1740, foste tra primi 
a sentire il rinnovato spirito della vita, e l'impor-
lanra di quella unità italiana, che è sola, ma troppo 
siida colonna della nostra speranza. 

Riconoscenti e devoti al Vicario di Cristo, che, 
posta la fronte per (erra, benediceva l'Italia, voleste 
ilare al popolo suo due pegni di amor fraterno. 
(Igni cuore romano ardeva dì bella fiamma al pas­
sili- delle artiglierie che donaste alla milizia citta­
dina, ogni cuore romano palpitava di nuovi affetti 
quando sul Campidoglio dispiegammo il vessillo 
di cui faceste presente al comune. 

« G'à i nostri militi si addestrano su quelle ar­
tiglierie per condurle alla comune difesa ; e nel­
l'ora del cimento il ricordare ehe son vostro dono 
li farà più ostinali a combattere, più risoluti a 
«vovivtt, o a riportarle incoronate d' alloro. 

« Ma qui rileniamo il vostro vessi/lo insieme con 
lineili del popolo romano e di altre città italiane, 
e fjisi nella Rocca degli Scipioui e dei Camilli si 
rimarranno tutti come perpetui testimoni ai ro -
clri nepoli, che nella unione è la forza. 

«E per simbolo di questa unione santissima vi 
Impariamo anche noi l'offerta di una nostra ban­
diera. Degnate accettarla : così le insegne di Ro­
ma che vi dimandano ospitale ricetto, diranno 
a voi, più che le nostre parole, quanta è la gra-
liludine che vi portiamo; diranno ai vostri figli 
die al lempo dei padri loro, la mala semenza delle 
discordie italiane, già sfrullala dall' incivilimento 
dei secoli, tutta aitine si consuuse col disperdersi 
dille preponderanze straniere. » 

Dal Campidoglio, t e aprile 1848. 

Firmati 
11 prìncipe senatore Corsini. — Borghese con­

sigliere. — Bianchini — Farina — Doria — Ar­
mellini — Colonna — Sturbinelli — Scaramuc­
ci — Giuseppe Rossi Segrelario. 

(Corr. Mercatit ) 
— (Da una lettera in dala 1." giugno) 
« Voi giubilate per le nuove di Goilo e Val-

leggio: io pure per queste e per quelle di Na­
poli che mi affretto a comunicarvi. 

" Più di diecimila volonlarii siciliani si di­
spongono a sbarcare sulle coste napolitano. Già 
da più giorni facevano richieste a Ruggiero Set-
limo d'essere organizzali e spedili. Ora il gover­
no siciliano ha aderito, e la spedizione si farà. » 

« La Farina venne qui fra noi con una mis­
sione a questo scopo direlia. Il noslro governo 
niellerà, e lo deve, una mano in quegli affari, ed 
in un co' Siciliani porrà line all' orrendo slato 
di quella nobile parie A' Italia. Poco basta ad ac­
cendere il fuoco: già le Calabrie bollono: già Co­
senza ed il Pizzo sono il convegno dei deputati 
resistenti. Bene per DioI Evviva Italia ! * 

— Leggiamo nella Concordia: Chiamiamo l'allcn-
z'one dei nostri lettori sul seguente brano diletterà 
direnaci da Parigi da uno dei più caldi e provali 
propugnatori della causa italiana. È fortuna che 
a rappresentare presso la repubblica francese l'I-
|;'lia rigenerala non sieno soltanto i diplomatici 
della vecchia scuola, e che gli illustri reggitori di 
«picea libera e generosa nazione odano talvolta a 
nome dell' Italia libere e generose parole. 

< Ancora meno fondalo si è il timore con­
tinuo che si ha a Tonno di un intervento fran­
cese; questo timore poteva esservi fintanto che 
il governo francese, non sentendo che le reclama­
zioni dei vecchi rappresentanti delle curii itali-
clic, che non possono essere simpatici ai loro ne­
mici di prima, non sapeva a che attenersi sui no-
fc'ri bisogni. Ma dacché un pajo dì patrioti ita­
liani, ben conosciuti da loro, hanno dichiarato 
<j'|e l'intervento sarebbe la rovina d'Italia e del-
' influenza francese, ogni pericolo da questo lato 
e svanilo, ed il proclama del generale 0 uditici 

è rimaste senza effetto lo vi posso assicurare che 
finché i reggitori attuali di Francia, miei amici 
personali, rimarranno al governo, non vi avrà 
intervento senonché in caso di estremo bisogno, 
cioè se non quando l'armala piemontese fosse 
battuta o tradda, loccliè non può essere. 

STATO DI MODENA. 
Modena, 51 maggio. — Questa nolle sono par­

tili per alla volla del campo italiano sei de­
putali , due de' quali scelti dalla civica, tre dal 
Municipio nel proprio seno ed gnO dalla pro­
vincia del Frignano. Un segretario del Governo 
provvisorio è partito con loro. 

Questa deputazione reca a Carlo Alberto ed 
alle Camere piemontesi i documenti dai quali ri-
sulla l'adesione di queste provincie all'unione 
collo Sialo Sardo per creare il gran regno del­
l'alia Italia. 

REGNO DI NAPOLI. 
— Da Napoli, il 80 , un corrispondente così 

scrive: Siamo ora in pienissima calma. Il Mini­
stero attuale procura ad ogni potere ridestar fi­
ducia ravvivando la costituzione. Pur troppo si 
va verificando che chi ha tentato il movimento 
del 18 è stato il parlilo ultra-democratico. In 
quell'infausto giorno si è però potuto conoscere 
che quelli dei Napolelaui che si batterono contra 
le truppe possono pareggiarsi per energia e riso­
lutezza ai Milanesi ed ai Palermitani. Dico que­
sto per testimonianza di un ufficiale che contrassi 
combatteva. — A tulli è stalo perdonalo, e tulli 
gli arrestati dimessi. (Gazz. di Bologna) 

SICILIA. 
Leggiamo noli' Indipendenza e la Lega, giornale 

di Palermo, in data 20 corrente. 
Signor direttore, | 

È pregala di ricevere la seguente protesta ehe 
noi ti crediamo in dovere di fare iu faccia al paese 
ed a lutto il inondo incivilito. 

All'annunzio della rivoluzione di Napoli noi ab­
biamo chiesto alle Camere l'autorizzazione di vo­
lare in soccorso ai nostri fratelli Napoletani, e re­
car loro cannoni e munizioni, di cui probabilmente 
son privi. 

La Camera dei Comuni Ini subito accollo ad una­
nimità il nostro progetto ed ha dispensalo, allcsa 
la urgenza, la formalità della triplice lettura. 

La Camera dei Pari non ha voluto prontamente 
aderire, e per non rivelare la sua renitenza , si è 
limitala- ad aggiornare la discussione. 

Noi comprendiamo che, nella nostra qualità di 
buoni cittadini, il dissenso della Camera dei Pari 
non ci permeile d'intraprendere una spedizione 
formalmente autorizzala. Ma ciò non toglie clic 
potessimo invece far uso di lutti i nostri mezzi 
privali per eseguirla privatamente ; e se non pos­
siamo arrecare a' nostri frati-Ili i cannoni e la polvere 
che la nazione potrebbe facilmente apprestare, ap­
porteremo in vece i nostri fucili, le nostre braccia 
ed il nostro cuore. 

Noi dunque, malgrado il dissenso dei signori 
Pari, siam decisi a partire. E partiremo protestan­
do altamente sull'ostacolo che la Camera ha ten­
tato di porre ad un'impresa in cui è altamente io. 
tcressato l'onore della nazione, alla quale importa 
soprattutto il mostrare col fallo, in questo solenne 
momento, che la lotta da noi soslcnuta coli' ex-re 
Ferdinando non ha per nulla affievolito quei scn-
timeuli di all'etto che ci lega ai nostri fratelli di 
Napoli, come a qualunque dei popoli che hanno 
un posto nella grande famiglia del popolo italiano. 

Si degni, signor direttore, di dare pubblicità 
per mezzo del suo giornale a questa nostra pro­
testa, perchè il nostro pensiero sia noto al mon­
do, e la riproNazione del pubblico coda su ehi l'ha 
meritala. V. Giordano Orsini e S. Porcelli colon­
nelli d'artiglieria. — P. Miloro capitano di vascel­
lo. — V. Moli chirurgo in capo. 

Siciliani del 12 gennajo! 
I nostri fratelli di Napoli sono finalmente insorti ! 

Il fraudolento zelatore della santa guerra lombarda, 
il costituzionale bombardalore inaugurava l'aper­
tura promessa del Parlamento napolitano con bom­
be e mitraglie. Le sue fedelissime truppe, i com­
militoni dei reggimenti inviati contro gli Austriaci, 
combattono accaniti eouiro i propri coiicitfadiui. 

Siciliani! Ecco bella occasione di dare con ma­
gnanimo fallo solenne mentila alle troppe calun­
nie, coti che l'infame Borbone e i suoi venduti sa­
telliti hnn cercalo vituperarci in faccia all' Italia ed 
al mondo, quasi indiscreti, egoisti, disertori della 
sacra lega italiana. Maledizione e morte n quel vi-
lissiino Giuda scelti alo! 

Senza por tempo Tramezzo, fratelli, corriamo 
in soccorso dei fratelli. L'esecralo nemico è nemico 
comune. 

Se al nostro giugnere durerà ancora la lotta ne­
fanda, la vista della nostra bandiera, l'aiuto delle 
nostre spade, il grido di Viva Sicilia! servirà ad 
inanimire e rafforzare gli amici, a spaurire, e di­
sperdere quelle orde vilìssìme che non hanno al­
tro coraggio che la ferocia della strage intestina. 
Esse sanno però di qual moneta noi usiam pagare, 
e il conto fra noi è ancora aperto. 

Se arriveremo troppo lardi, il nostro buon vo­
lere sarà caro premio alle fatiche dei vincitori, e 
il patio di fratellanza fra Napoli e Sicilia giuralo 
sui frantumi di un trono distrutto, o sul cadavere 
di un (iranno decollalo , non sarà innanzi a Dio 
ed agli uomini che più inviolabile e santo. 

Chi vuole seguirci alla generosa impresa si pre> 
scuti e tosto, oggi slesso, ad iscriversi nel ruolo 
appositamente aperto per la spedizione, nel!' offi­
cina marittima, sita via Toledo. 

Viva l'indipendenza! Viva la lega italiana! 
V. Giordano Orsini e S. Porcelli colonnelli di 

artiglieria — P. Miloro capitano di vascello — 
V- Moli chirurgo in capo. 

NOTIZIE DELL' ESTEItO 

FRANCIA. 

Parigi. Assemblea nazionale del il maggio.— 
L'assemblea nazionale sedette brev'ora; ma le 
proposizioni vi si succedettero con attrclfanta ab­
bondanza che rapidità. 

Leone Faucher propose che venga aperto presso 
il minisU-ro delle opere pubbliche un credilo di 
10 milioni da impiegarsi nelle strade ferrale a 
profitto degli operai che non possono essere atti­
vamente impiegati negli opifiej nazionali. Quella 
proposizione fu mandala all' esame del Collidalo 
sopra i lavori pubblici. 

Allre proposizioni, come sul colonizzare l'Al­
geria , stili' imposta dei liquori, sul cumulo dei 
funziouarj addetti alla guardia nazionale, furono 
rimandale alle speciali commissioni. 

Mercoledì avranno luogo inlerpellazioui sugli 
affari di Napoli 

La commissione che sopraiuleude alla redazio­
ne dell'alto costituzionale tiene sedute quotidia­
ne. Cormeniu ed uno dei segretari s> riuniscono 
seralmente per redigere le singole disposizioni clic 
hanno litmilo il volo della maggioranza nel co­
mitato. Fin qui la commissione, dicesi, non ha 
ancora d< terminalo il sistema, secondo il quale 
sarà ordinalo il potere esecutivo della repubblica. 
La base generale del medesimo è tuttavia la di­
chiarazione dei diritti dell'uomo. 

I comitali per le finanze, la guerra, l 'interno, 
l'industria e l'agricoltura si occupano indefessa­
mente, ciascuno per la parte che lo risguarda, di 
conoscere lo stalo della cosa pubblica nei rispet­
tivi dipartimenti. Le questioni che lor vengono 
sottoposte in proposilo, sono di un interesse gra­
vissimo. 

Duratile la seduta d' oggi fu messo in mostra 
qualche apparato di forza, a cui diede origine 
una specie di agitazione manifestatasi fra gli ope­
rai delle officine nazionali. Il signor Emilio Tho­
mas, direttore di quegli opifiej, fu improvvisa-
melile arrestalo e spedilo sodo buona scoila a 
Bordeaux. Ignorasi la qualità dell'accusa Ad ogni 
modo non fu turbalo I' ordine pubblico, e i bat­
taglioni della guardia nazionale , chiamali sotto 
specie di reprimere un' insurrezione degli operai 
impiegali dal governo, vennero licenziali versola 
mezzanotte. 

II National di jeri (87) annunzia essersi for­
mala una riunione considerevole di rappresen­
tanti, la quale siede al Palazzo nazionale solfo il 
nome di Riunione diplomatica. Lo scopo di quel 
circolo politico è di applicare la forma democra­
tica a tutte le istituzioni nazionali che siano com­
patibili col rispetto alla famiglia ed alla pro­
prietà. Tale noviià é sicuramente un sintomo di 
quella divisione che ogni giorno si viene ognor 
più designando fra i membri della Assemblea Na­
zionale Faremo di seguitarne i progressi e di te­
nerne informali i lettori. Lo sbaglio commesso 
dal Governo provvisorio iteli'aver protrattole 
elezioni e nel non aver rcagilo dopo la manife­
stazione del i o maggio contro la setta comunisti­
ca (di che nacque l'indifferenza del paese sulla 
seella dei rappresentatili), comincia a produrre i 
suoi effetti. L' eclettismo , tuli' al più tollerabile 
nelle disquisizioni filosofiche, nou è assolutamente 

possibile nelle assemblee costituenti, ed è neces­
sario che una opinione vi regni esclusivamente 
sovrana, a palio di rendere inutile l ' intera as­
semblea, o di consumarne l'energia in lotte par­
ziali. È il caso di ripetere: ehi non è meco è con­
tro di me: chi meco non raccoglie, disperde. 

— 90 maggio. — Nel noslro breve sunto 
sulla tornata del «7 maggio accennammo all' ar­
resto del signor Emilio Thomas , direttore degli 
opifici nazionali, ed alla conseguente agitazione 
manifestatasi nel corpo degli opera). 1 giornali 
danno in vero per arrestalo il signor Thomas, 
ma il Moniteur non lo dice che inviato in mis­
sione improvvisa a Bordeaux. Checché ne s ia , 
fallo è che al parco di Monoeatix grande fu il 
fermento degli operaj, e che il Ministro de' lavori 
pubblici dovette colà portarsi per tentare di ri-
condurvi la quiele II Ministro non vi riesci che 
in parte; tuttavia, per ogni onest'uomo, è deside­
rio che simili scene non si prolunghino e meno 
si rinnovellino: questa perenne inquietudine, que­
sto incessante fluttuar d' affetti ora più ora meno 
concitali che domina la Francia è cosa assai esi­
ziale e pericolosa. 

GERMANIA. 
Francoforte, 97 maggio — La seduta venne ri­

presa alle ore cinque. Si continua la discussione 
sulla proposta di Raveaux; parlano Vincke e R. 
Blum, questi difendendo il principio nazionale con 
un' irresistibile eloquenza. L' autore della mozio­
ne insiste perche essa venga adottata nella forma 
alquanto più mile datale da un membro della com­
missione, Werner. A ciò avendo aderito gli altri 
membri della commissione, nonché i signori Schaf-
fralli, flolb e Hartmann, autori d ' una mozione 
separata, vicn ad un'enorme maggioranza adat­
tala la proposta di Werner. Questa decisione im­
portantissima, é così concepita: 

« L'assemblea nazionale tedesca, quale organo 
chiamalo dalla volontà e dalle elezione della na­
zione tedesca a fondar l'unità e la libertà politica 
della Germania, dichiara: che tulle le disposizioni 
delle diverse costituzioni tedesche, che non con­
cordino colla cosi Unzione generale chi; l'Assem­
blea dovrà stabilire, non potranno, però senza 
pregiudizio dell'azione ch'esse avranno già eser­
citato sino allora, esser considerate come va­
lide, se non entro i limiti della costituzione ge­
nerale. » 

AUSTRIA. 
Il Bano Ji-lacich persiste nella sua condotta, 

a malgrado delle intimazioni dell' imperatore, del 
Palatino e del ministero ungherese. 

Vicn quindi incaricalo il maresciallo Urabovv-
sky , qual plenipotenziario imperiale , di recarsi 
immediatamente ad Agram, insieme ad una com­
missione espressamente aggiuntagli, onde , dc-pof 
considerale le circostanze, depor il Bano dal suo 
ufficio ( in cui non e per anco formalmente in­
stallalo ) , porlo in giudizio , e assumere in vece 
sua le funzioni di Bano di Croazia, rassicurando 
però nello stesso tempo gli abitatori del regno 
siili' iutiero uiaiiteiiimeiilo dei loro du-ilti nazio­
nali, municipali e religiosi. (G. U.) 

— In un rescritto diredo al consiglio dei mi­
nistri, l 'imperatore dichiara « che la città di Vien­
na lia in siffatta guisa mancalo alla sua antica 
fedeltà verso di lui , che egli non potrà riporvi 
la sua sede infine a ehe non si sia completamente 
con vinto del ritorno di essa a'suoi prischi senti­
menti » Questo ed altri proclami di simile te­
nore rilasciati dalla cancelleria imperiale, giustifi­
cano i clamori della stampa liberale sulla reazio­
ne incostituzionale che si va tentando dalla Ca­
marilla principesca raccolta ad liuispruck. 

Nuu sono arrivati i giornali di Vienna del 2(i 
maggio. Anche la Gazzella d' Augusta reca non 
esser g-'iinta la posla del 26. Ciò potrebbe esser 
indizio di nuove perturbazioni a Vienna. (F. Sotto) 

Lettere da Praga annunziano che v'ebbe una 
fesla di affratellamento tra Tedeschi e Boemi, per 
la gioia che non si sieno falle le elezioni al Par­
lamento dì Francolorle!!! ( G. U.) 

I Tirolesi risposero all'indirizzo de'Boemi in­
vitandoli a rinunciare alla loro oalililà conico la 
Germania. (Id ) 

Fienna, «7 maggio — Le nostie previsioni 
si sono avverale; una nuova rivoluzione è scop­
piala iu Vienna. Già avvertimmo, come appro­
fittando del miiineiilaueo sgomento indotto negli 
animi dalla fuga dell'iinperulore, la Camarilla ari­
stocratica degli alti funziouarj tentasse di far an­
nullare le concessioni strappale dalla sommossa 
del 18 , e di riacquistare ad un tratto la perduta 
preponderanza. Riferimmo i proclami imperiali, 
gli alti dal ministero le istigazioni alle provincie 
l'intimidazione esercitata sulla stampa. Finalmente 
il giorno Ufi il governatore Moutccucculi si ere-
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(Ielle abbastanza forle per decretare la dissolu­
•/ione della legione accademica,u la incorporazione 
di essa nella guardia nazionale. Ciò bastò per su­
K­ilar un' indescrivibile effervescenza. Il ministero 
■Tcva preso le sue misure; e fatto occupar di 
buon niallino il castello e le porle della cititi dalle 
Irtippe. Emissarj prezzolali (colavano coli'oro 
il'indur j;li opcraj a separarsi dagli sltidenli;ma 
non vi riuscivano. Questi, raccolti nell'Univer­
sità decisero di resistere di pie fermo. La guar­
dia nazionale accorreva da ogni parte per con­
giungersi ad essi. Una porta dalla parie della 
I­copoldstadt venne presa a forza. Un'immensità 
di opcraj e di guardie nazionali accorsero di là 
in njtilo degli studenti. Gli opcraj erano armali 
di sbarre di ferro, di picche, di forche, di badili. 
In ogni via della città si eressero alle barricate ; 
si disselciarono le slrade, ammucchiando le pie­
tre sulle finestre per servir di projeltiti; da tulle 
le ehie­c suonava il rintocco formidabile della 
campana a stormo Due battaglioni, ungherese 
l'uno, italiano l'altro, passarono dalla parte del 
popolo. Il ministero comprese allora di noti po­
ler resistere; e si risolvette a revocare il malau­
gurato decrelo della dissoluzione della Ifcgione ac­
cademica 

Malgrado questo, il popolo non volle abban­
donare le sue trionfanti barricate; e persistette a 
mantenerle fino a che non fossero allontanate le 
truppe, e concesse le domande di cui diamo qui 
appiedi il programma. Siccome li­inevasi della ve­
nula di reggimenti boemi, si presero contro 
di essi delle misure di sorveglianza. Montecuc­
coli e Collorcdo si sottrassero colla fuga all' ira del 
popolo. Si formò un Gomitalo di sicurezza per­
manente, composto di studenti, di borghesi e di 
guardie nazionali, ed'esercente un potere ditta­
torio, che tiene le sue scibile nel palazzo del 
Municipio 1 conti IIuvos e Diechlrislein sono 
.irrestati. Si dice clic il barone Pereira ed i pro­
fessori Eiidliclier e live, insigni per impopolari­
tà, siano messi in istato d'accusa, ma lasciati per 
ora a piede libero. 

Ecco il programma che accennammo superior­
mente: 

Quello che noi vogliamo* 
Avendo noi riconosciuto che il partito reazio­

nario si sforza di scemar la. villoria del popolo 
sovrano, vogliamo: I." Che le truppe radunate 
lascino Vienna e vadano ad occupare il confine 
russo e l'italiano, a.* Che tulle le conquiste del 
its maggio vengano mantenute nella loro inte­
grila , e la Costituente sia convocala a Vienna 
colla massima sollecitudine. 3." Che vengano man­
dali ufficialmente nelle provincie de' deputati, 
onde far conoscere ai nostri fratelli di colà , che 
quanto facemmo, è solo per l'interesse comune 
di Inda la Monarchia. 4.° Abolizione de' con­
venti. 8.° Istituzione d'una tassa nelle entrale e 
d'una lassa de' poveri, o* Giuramento de' mili­
tari sulla costituzione. 7." Parificazione di tutte le 
nazionalità. 8.° Intima unione eolla Germania! 
!)" Sollecito ritorno dell' imperatore, mantenendo 
le conquiste del IB maggio. IO.0 Che vengano 
tradotti davanti ad un tribunale popolare lutti 
coloro che con lalse rappresentazioni hanno in­
dollo l'imperatore a partire. 

In nome del popolo. 

UNGHERIA. 

Pesiti, 10 maggio, — Jet­i ed oggi s' imbarcò 
il reggimcnlo Zanini , porzione del quale va nel 
lìanalo e porzione ad Essek nella Schiavonia. Al 
momento della pai­lenza udivansi gli applausi della 
moltitudine che lo accompagnava, ed i soldati 
italiani si chiamarono felici di marciare contro i 
Croati eh' essi consideravano siccome il flagello 
del loro paese. (G. U.) 

— 19 maggio. — Il bano di Croazia pare ab­
bia inalberalo assolulamenle la bandiera della ri­
volta, e si sa inoltre da lettera privala che ven­
licinqucniila rivoltosi erano in marcia verso la 
«■il tri di Gross­Kanischa la sommossa dei conta­
dini slavi nella bassa Ungheria ò in primo corso. 
L'Ungheria sente il pressante bisogno di un soc­
corso germanico. (Idem) 

— !20 maggio — Il ministero pose una 
lassa rilevante negli ztircari che vengono impor­
tali, unii esclusi quelli di fabbricazione austriaca! 

(G. U. miste.) 

PRUSSIA. 
Ilei lino, a» maggio. — La prima seduta della 

Costituente prussiana fu ollremodo tempestosa II 
parlilo radicale sembra preponderante. Si preten­
de che questo si proponga di eseludere assoluta­
lamenle il re da ogni parlecipazioue al dibatti­
mento sulla discussione Ove ciò gli venga fallo, si 
dice che il re deporrà la corona, 

— Il progrllo dilla cosliluzionc non soddisfece; 
vi mancano già falle promesse, quali l'armamento 
del popolo, l'abolizione dei fori privilegiali e della 
polizia signorile. Il voler Introdurre un parialo 
ereditario, sembra un voler aperlamenle opporsi 
allo spirilo dell'epoca. (idem.) 

Posen, 98 maggio. — Le bande disperse vanno 
successivamente facendo la loro sommessionc. Una 
gran parte di esse vicn condotta all'estero. I fal­
ciferi si rimandano ai loro villaggi, coli1 avverti­
mento che ove riprendano le armi, saranno tosto 
fucilali. 

Kónigsberga. — I disordini avvenuti in parec­
chi circoli della provincia della Prussia orientale, 
all'epoca delle elezioni primarie, sono stati per lo 
più di mollo esagerati nei fogli ed in parie già 
anche smontiti. (G U.) 

SVIZZERA. 
La mozione presentata da James Fazj­ alla Die­

ta, rispetto agli avvenimenti di Napoli é del se­
guente tenore: 

« L'alia Dieta, considerando che lo scoppio 
dt'lla guerra civile nel regno di Napoli è un fatto 
notorio ; considerando che la capitolazione mili­
tare eonchiusa col passato governo di quel regno 
non è applicabile all'attuale stalo di Cose; consi­
derando che in mezzo alle circostanze in cui si 
trovano le truppe svizzere, l'onore svizzero po­
trebbe esser facilmente macchialo se prendessero 
parte alla guerra civile, nella quale verrebbero 
involte contro la causa comune della libertà dei 
popoli, stabilisce : « S'invitano i cantoni che 
hanno una capitolazione militare col regno di Na­
poli a richiamare al di là le loro truppe. » 

Berna. — Anche nel Gran Consiglio di Rema, 
ora aggiornalosi, vennero discussi gli avveni­
menti <n Napoli nello stesso modo come nella 
Diela. H rapporlo del Consiglio di Slato intorno 
a quegli avvenimenti , essendo steso solo dietro 
le notizie de'giornali e di corrispondenze privale, 
il Consiglio ottiene l'autorizzazione di domandai­
(osto un rapporlo officiale dal colonnello del reg­
gimento signor di Gingins e dal console generale 
svizzero signor Mòrikofcr, come pure di provve­
dere all'onore ed alla dignità del uome svizzero 
e bernese ed agli interessi dei nostri soldati e 
sudditi in Napoli. La deputazione bernese alla 
Diela si porrà d'accordo colle deputazioni di 
quei cantoni che hanno parimente dei rapporli 
di capitolazione, onde agire di concerto. 

(Gazz. federale) 
Lucerna, 2B maggio. — Da jeri circola per 

la ciltà l'indirizzo decretalo dall'Assoc'azion po­
polare, chiedendo siano gli autori e promotori del 
veto a pro dei conventi, tenuti risponsabili di 
tutte lo conseguenze derivanti da una ripulsa del 
decido del Gran Consiglio, e che nella inevita­
bile imposta per f ammortizzamento del debito 
pubblico siano particolarmente taglieggiali i par­
tigiani dui frati e i caporioni della nefasta lega 

L'indirizzo è già a quest'ora coperlo di seicento 
firme; da molle comuni della campagna ci vien 
riferito ch'ivi pure lo si vuol sotloscrivere in 
massa. 

Glarona. — I tribunali glaroncsi condannarono 
a dieci anni di bando dalla Confederazione Pa­
squale Tschudf per essersi posto alla lesta della 
Iniidsturin Iticernese contro le truppe federali 
nella guerra del Sonderbund. 

Friborgo, 32 maggio — Jeri la borghesia fri­
borghese, raccoltasi in assemblea generale, cancel­
lava da'suoi ruoli il gran campione dei gesuiti 
e del Sonderbund, Fournier, che nei giorni della 
sua onnipotenza vi era stato ammesso gratis. 

Turgovia. — Un distaccamento di Turgoviesi 
è testò parlilo per la Lombardia. Erano senz'ar­
mi, ma un particolare fece acquisto di moschetti 
e carabine, incaricandosi della sollecita loro spe­
dizione iu Italia. (lìep. "<l maggio) 

SPAGNA. 
Il signor Ferdinando de Lesseps , incaricalo 

d'affari della repubblica francese a Madrid, è ar­
rivalo il 20 in lineila capitale. 

Madrid, 42 maggio. — Un dispaccio del ca­
pitano generale di Andalusia al ministro della 
guerra, reca quanto segue : 

Arrivo in questo momento a Puebla di Gu­
Mimn inseguendo i ribeiti, e seppi dai loro diser­
tori che hanno passala la frontiera, enlrando in 
Portogallo. 

Un altro dispaccio annunzia che i rivoltosi fu­
rono compiutamente battuti, e dispersi anche 
nella provincia di Valenza. (Popular.) 

Dalla noslra corrispondenza abbiamo che il 
Governo portoghese disarmò i soldati spagnuoli 
entrali sul suo lerrilurio, rimandando le armi 
o i cavalli al Governo spaglinolo. 

Lo sconto dei biglietti di banca è sempre da 
I l a 12 per cento di perdila. 

— Si ha da Madrid in data del a3 che la maggior 
parte dcgl' insorti di Siviglia sonsi arresi a di­
sci ("/ione, o caddero in mano delle (ruppe della 
regina : il rcslu si salvò fuggendo iu Portogallo. 

— Il molo di Siviglia aveva specialmente per og­
getto l'impadronirti delle persone del duca e della 
duchessa di Monpensieri, e di tenerli come ostaggi 
per istrappare alla regina le più dure condizioni. 

— Da Madrid si scrive al Times del 28, che l'al­
larme è generale in fra le classi commerciatili 
dopo la partenza dal signor Bulvver. Si teme che 
quella partenza sia per essere foriera di ostili!» 
fra le due potenze 

— 25 maggio. — A Siviglia vennero arre­
stale molle persone implicale neh' ultima rivolta: 
i sse vengono liberamente visitate da chicchesia , 
meno D, Giuliano Gellon , professore d' scienze 
naturali elio fu posto alle segrete. 

Dicesi che il generale Narvaez ha ricevuto una 
lederà di Laniarline nella quale riconosce per 
assioma ehe lo forme di governo non sono clic 
un mezzo per raggiungere la felieilà dei popoli ; 
che una dala forma può convenire ad un paese, 
e non ad un altro, e che una nazione deve co­
sliluii­si da sé, senza che le potenze estere se ne 
immischino. Se una lai lettera è vera, contrasta 
in modo strano colle note diplomatiche dello sgra­
ziato Bulwer. (Espagna.) 

— Da corrispondenza particolare abbiamo, 
che il signor Lesseps ebbe di già una conferenza, 
col presidente del consiglio, e col duca di Solo­
Mayor, ministro degli affari esteri, e partecipò il 
desiderio sincero della repubblica francese di con­
tinuare le sue amichevoli relazioni eolla Spagna 
Il governo rispose nutrire gli eguali sentimenti, e 
clic la repubblica franccfe a quest'ora deve avere 
già ricevuto il suo riconoscimento formale. 

— 21 maggio. — Il capilano generale di Na­
varra inviò al ministro della guerra un indi­
rizzo nel quale parecchi tiflizìali che mi ilarouo 
sodo I>. Carlos, fanno alto di piena adesione alla 
regina, esprimendo la loro gioja per il trionfo del­
l'ordine nelle due giornate del 20 marzo e 7 mag­
gio, ed offerendosi perchè voglia impiegarli con­
tro qualsiasi partito ehe lenii piombare l'infelice 
Spagna fieli' anarchia. 

— A Siviglia vi fu qualche lieve disordine fra 
gli studenti. S'aspetta ivi di ritorno l'infanta col 
duca di Monpensieri. (Heraldo) 

— Madrid è tranquilla ; le notizie delle pro­
vincie sono soddisfacenti, ma il commercio è ar­
renato, scarsissimo il denaro. (Corrispondenza ) 

Borsa di Madrid del 22 maggio. 
Il Ire per celilo 22 al cont. 
Il nove per cento 15 7/0 al cont. 

1-3*-

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Milano, il 2 giugno 1848. — Mezzodì. 
Il giorno 3 0 , come già era annunciato, alle 

ore i i di nolle Peschiera capitolò: conchiusi i palli, 
entrarono nel forte per la porla di Verona pa­
recchi ufficiali italiani con una compagnia di ar­
tiglieri ed una di bersaglieri del tredicesimo reg­
gimento di Piuerolo. 

Sul far del giorno del s i al suono dell'inno 
nazionale vi entrarono lutto il suddetto reggi­
mento tredicesimo ed il corpo di milizia parmense. 
Al mezzodì gli Austriaci d filando innanzi ai no­
stri lungo la caserma, uscirono da porla di Bre­
scia colle loro armi, le quali deposero poi e ces­
sero in mano dei Piemontesi sul ciglio della ripa 
alla presenza del Duca di Genova, di un eletto 
stalo maggiore e del quattordicesimo reggimento. 
I soli ufficiali ebbero licenza di conservare la spada. 

La guarnigione liscila, composta di «000 Croati, 
continuò sotto buona scoria la via per Desenzano 
e giunse jeri a Brescia. 

I nostri rinvennero nel forte gran quantità di 
materiale da guerra, palle da cannone ammuc­
chiate, bombe, mortai d' ogni calibro. Le case nel­
l'interno presentano uno spettacolo di rovina, li 
nemico volle resistere fino all'estremo ed aveva 
consunte quasi del tulio le provvigioni. Ogni can­
noniere dei pochi rimasti era costretto al servigio 
di due cannoni: guasti i mulini, s'adoperavano 
macine a mano: si erano mangiali prcssocchó tulli 
i cavalli; non c'era più salo e si faceva uso di 
salnitro; i soldati uicllevaiio a ruba le case clic 
le bombe del nemico incendiavano; ed i pochi 
abitanti rimasti, non più di 400, costretti la mag­
gior parie a lavorare nelle opere di difese, erano 
poi ricoverati ut­Ile cisPinallc. 

Nello slesso giorno so si combatteva la cam. 
pale battaglia di Goilo della quale già diciium 
alcuni particolari. Aggiungeremo che grandissimi, 
fu il numero dc'inorli, feriti e prigionieri austriaci 
Non se ne conosce ancora il numero esalto, perdi,. 
le fazioni di questa battaglia non sono compiili,, 
venendo confermala la notizia che un forle corni) 
nemico con artiglierie era rinserralo dopo lagim. 
naia del 30 tra Rivalla e Ceresara. Il passa»™ 
dell' Oglio al ponte di Marcaria era vigilalo d,n 
Toscani e dalle guardie nazionali delle v icine (erte 
Furono ritirale fra Canneto e Marcaria tulle lv 
barche e cttstodili i passi, affinchè il nemico non 
si facesse ardilo di varcare il fiume. 

Non pochi Lombardi disertori del regginicnlo 
Haugvvilz e parecchi Ungheresi e Boemi arrivai 
a Bozzolo alla spicciolala il 50 ed il 31, parlarimo 
dello spirilo di defezione che si è messo nei loro 
corpi, assicurando che i nemici nel solo fallo di 
Montanara, olire varj ufficiali superiori uccisi, la­
sciarono più di 400 soldati sul campo. 

La resa di Peschiera e la vittoria, o piutlojlo 
le tre vittorie degli ultimi di di maggio, sembrano 
far sicura la riuscita della guerra dell' indipen­

denza. 
PS. Le ultime ledere di Vienna recano la no­

tizia che quella capitalo la mallina del 20 maggio 
era di nuovo in piena rivoluzione, fu poco d'uiM 
la ciltà era forle di gran numero di barricate,gi 
studenti e la guardia nazionale fraternizzarono, 
e i granatieri italiani rifiutarono di ballerai col 
popolo. I soldati si ritirarono nelle caserme. Il 
dì 27 la guardia nazionale egli studenti clesscio 
all'Università cento membri che assunsero p'cni 
poteri­ e si dichiararono in permanenza. 

I cittadini domandano fra le altre cose: Chi­

l'imperatore rientri in Vienna entro odo giorni, 
che la milizia giuri fedeltà al popolo e si rilni 
fuori di ciltà; che sieno mantenute od allargale 
le guarenligie del 18 di maggio; clic 1'assemblea 
nazionale sia al più preslo convocata in Vienna; 
clic siano riconosciute le nazionalità. (Vedi le no­

tizie sotto la data di Vienna) 
Per incarico del Governo Provvisori», 

G. CARCANO, Segretario, 

— Assai discordi erano le voci sufi'avanzare 
e sull'indielreggiare dell'armala Napoletana. Il ri­
sultato spremuto da tulle le relazioni dei giornali 
è­ buono, ma lascia­ ancora molto dubbio sul con­

tegno di quelle truppe guaste da lunga servila. 

— Il Municipio, di Desenzano, nel recare a no­

tizia del Comilato di Guerra in Brescia la resa di 
Peschiera, aggitigtic le seguenti parole: 

« Mandiamo colà diciollo. carri per trasportale 
i bagagli della guarnigione, clic scortala da mi 
battaglione piemontese verrà oggi a Desenzano 
per prendere la direzione di Ancona , ove verrà 
imbarcala per la patria. » (Vedi il bulletlino dtl 
Governo in dala di ieri.) 

Da rapporli ufficiali desumiamo i seguenti par­

ticolari intorno alle forze che difendono il Tonalo 
e lo Slelvio. 

Il Tonale è guardalo da 200 uomini dell'8 reg­

gimento di linea comandali dai capitani Fabnzi 
e Stampa, da 70 uomini della compagnia Scolli 
di Bergamo, da 230 di Vatcamotiica, dei quali On 
sono di Lorai, 20 di Vepa , 20 di Vionc , Kit) 
di Brezzo, 430 Vallellincsi. Iu lutto sono 10'i) 
uomini. 

La forza che difende lo Slelvio è di 400 vo­

lontari, dei quali 103 sono stali arruolati ed or­

ganizzali a cura del comitali) di Lecco, a cui nella 
presento rivoluzione deve lauto la patria. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLIO II fi. 
Milano, 2 giugno 1848. 

5 per 100. Lombardo­Veneto, fior. 79 ili 
Parigi, 27 maggio. 

Gonsolid.* 5 per 100 fr. 71 50 
5 per 100 » 49 50 

Vienna, 27 maggio. 
Melali. 5 per 100 fior. 61 — 

(Segue il Supplemento.) 
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